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PREMESSA

Mi ¢ sembrato opportuno procedere per tappe alla presentazio-
ne dei miei studi sul dialetto del mio paese, Torremaggiore (in
provincia di Foggia). Infatti la mole del lavoro in prospettiva ¢
tale da richiedere ancora molto tempo di applicazione oltre
quello gia dedicato. Pertanto, dovendo scegliere tra la possibilita
di mettere ora a disposizione dei miei concittadini (e, dove pos-
sibile, anche di altri) i risultati del mio lavoro gia fatto (o in via
di svolgimento) e I’eventualita di presentare un’opera organica e
completa, ma in un’epoca non determinata, ho scelto la prima
soluzione, come piu utile e piu praticabile, senza tuttavia rinun-
ciare al proposito di realizzare, col favore del tempo, la seconda
possibilita.

Essendo i miei <<Quaderni>> destinati soprattutto ai Torre-
maggioresi e desiderando io essere il piu vicino possibile alla
veritd, mi saranno molto gradite le eventuali osservazioni dei
miel concittadini, 1 quali praticano quotidianamente questo
idioma. Anche osservazioni e suggerimenti di studiosi accoglie-
10 con piacere. Il tutto sempre ad onore della verita e anche in
vista, come dicevo, di un’eventuale revisione e riorganizzazione
di questi miei studi.

Mi piace, infine, esprimere il mio auspicio che i miei <<Qua-
derni>> suscitino 1’interesse alla conoscenza critica del dialetto
di Torremaggiore, in particolare nei cittadini di questa citta, in
considerazione del fatto che la lingua da essi parlata, e che per
secoli hanno parlato i loro antenati, & un patrimonio che non va
disperso, come qualsiasi altro loro patrimonio (storico, artistico,
civile, di costume, religioso ecc.). In particolare la lingua, come
espressione della vita individuale e collettiva, ha un pregnante
contenuto di civiltd, in quanto essa ha sempre accompagnato
’agire dell’uomo nelle sue varie manifestazioni.

AVVERTENZE

--- Qualifico come arcaismi (arc.) le parole che io, ottuagenario,
non usavo € non uso, ma che usavano le persone delle due gene -
razioni che mi hanno preceduto.

--- Nella successione alfabetica colloco prima e, poi & e poi 3
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- Per I’aferesi uso il segno diacritico * solo se cade la L
('mbiccé = impiccio). Negli altri casi lo uso solo se necessario a
distinguere due omofoni (‘a = la art. e g = a prep).

--- Talora, per fini di chiarezza, italianizzo la parola dialettale
(témboné - itz. timbone = zolla).

--- Le parole appartenenti a lingue diverse da quella italiana o a
dialetti sono scritte in corsivo (eccetto i lemmi).

--- L’abbreviazione dial., se non & accompagnata da altra indica-
zione, equivale a tormg. (dialetto torremaggiorese).

--- La particolare natura del presente scritto pud comportare lievi
errori formali, per i quali chiedo scusa.

--- E auspicabile che il lettore conservi via via questi Quaderni
(in particolare il numero 1), perché argomenti trattati nei prece-
denti difficilmente saranno ripetuti in quelli seguenti. Tuttavia
I’autore & sempre disponibile per ’invio in omaggio a chi ne
avesse bisogno.
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THES. (Thesaurus linguae latinae, a cura delle 5 accademie
germaniche (Berlino, Gottinga, Lipsia, Monaco, Vienna), voll.
10, Lipsia, G. B. Teubner, 1900-1988))

ABBREVIAZIONI

a. = anno
abr. = abruzzese

abbr. = abbreviazione, ab-
breviativo

ace. = accusativo

acer. = accrescitivo

afer. = aferesi

afr. = africano

agg. = aggettivo

ant. = antico

antig. = antiquato

aor. = aoristo

apoc. = apocope

appross. = approssimativo, -
amente

arb. = arabo, arabismo,
arc. = arcaico

art. = articolo, articolato
ass. = assoluto

assim. = assimilazione
aus. = ausiliare

avv. = avverbio, avverbiale
bar. = barese

beot. = beotico

bilab = bilabiale

biz. = bizantino

bot. = botanica/o

calabr. = calabrese

card. = cardinale

catal. = catalano

caus. = causale

cfr. = confronta

class. = classico

com. = comune

comp. = comparativo
compos. = composto
cong. = congiuntivo
congz. = congiunzione
coniug. = coniugazione
cons. = consonante

cont. = contadino

det. = determinativo

dett. = detto/i

deverb. = deverbale

dial. = dialetto, dialettale
dichiar. = dichiarativo
dim. = dimostrativo
dimin. = diminutivo

dor. = dorico

ecz. = eccezione

emil. = emiliano

encl. = enclitica

epent. = epentesi

epit. = epitesi

es. = esempio/i

escl. = esclamativo, esclama-
zione

esort. = esortativo, esortazio-
ne

etim. = etimo, etimologia
eur. = europeo

f. = femminile

fig. = figurato, figuratamente
fior. = fiorentino

fr. = francese

fras. = fraseologia

freq. = frequentativo

fut. = futuro

i

germ. = germanico

got. = gotico

gr. = greco

idiom. = idiomatico
imp. = imperativo

inc. = incerto, incertezza
increm. = incrementato
ind. = indicativo

ind. e. = indoeuropeo.
indef. = indefinito

indet. = indeterminativo
inf. = infinito

ing. = ingiuria, ingiurioso
ingl. = inglese

inter. = interiezione
interr. = interrogativo
intr. = intransitivo

irp. = irpino

irr. = irregolare
it. = italiano

itz. = italianizzato
L. = luogo

lab. = labiale

lab.dent. = labiodentale

lat. = latino

lcz.= locuzione

lett. = letterario/a - o lettera-
riamente

lettl. = letterale o letteral-
mente

loc. = locativo

long. = longobardo

m. = maschile

m.d.d. = modo di dire
mediev. = medievale

metaf = metafora, metafori-
camente

metafn. = metafonia o meta-
fonesi

metat. = metatesi

meton. = metonimia, meto-
nimico, metonimicamente
mod. = moderno

mot. = motto

n. = neutro

nap. = napoletano

nas. = nasale

neg. = negativo, negazione
nomin. = nominativo

‘D, pr. = nome proprio
num. = numerale

occl. = occlusivo

onomat. = onomatopeico
palat. = palatale

parag. = paragoge

part. = participio

pass. = passato

pasv. = passivo

pers. = personale

p.es. = per esempio

pl. = plurale
poet. = poetico
pop. = popolare

p.p. = participio passato
port. = portoghese

pref. = prefisso

prep. = preposizione

pres. = presente

primit. = primitivo

pron. = pronome

promc. = pronuncia

propr. = proprio, propria-
mente

prost. = prostesi, prostetico
prov. = proverbio.

provz. = provenzale

qual. = qualita, qualificativo
q.c. = qualche cosa

qlc. = qualcuno

quant. = quantita, quantitati-
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rad. = radice, radicale

raff. = rafforzativo

rapp. = rapporto/i

rec. = reciproco

ref. = referente, referenza
reg. = regionale

rich. = richiamo, richiami
rifl. = riflessivo

rim. = rime, rimario

rom. = romanzo/a

s. = sostantivo

sans. = sanseverese

sard. = sardo

scherz. = scherzoso.
sempl. = semplice

serv. = servile

sett. = settentrionale

s. f. = sostantivo femminile
sic. = siciliano

sined. = sineddoche

sing. = singolare

s. m. = sostantivo maschile
s. n. = sostantivo neutro
son. = sonoro/a

sost. = sostantivo, sostanti-
vale

sott. = sottinteso

sp. = spagnolo

sport. = sportivo
sscr. = sanscrito
simil. = similitudine
suff. = suffisso

tard. = tardo, tardivo
ted. = tedesco

temp. = temporale

trad. pop. = tradizione/i po-

polare/i

tormg. = torremaggiorese
tosc. = toscano, toscaneg-
giante, toscanesimo

tr. = transitivo

t.v. = tema verbale

v. = verbo, verbale

vibr. = vibrante

v. intr. = verbo intransitivo
vocat. = vocativo

volg. = volgare

v. tr. = verbo transitivo

FONOLOGIA

Dizionario di fonetica

aferesi = caduta di uno o piu foni iniziali ('mbérné = inferno).
apocope = caduta di uno o piu foni finali (mo' = modo).

epentesi = aggiunta di uno o piu foni all’interno della parola

(trésor = tesoro).

epitesi (o paragoge) = aggiunta di uno o piu foni alla fine della

parola (cozzélé = cozza).

fono = un singolo suono linguistico.
IPA = Alfabeto Fonetico Internazionale.

metafonesi (o metafonia) = mutamento fonetico interno in se-
guito a mutamento fonetico finale (u mésé = il mese, i misé = 1
mesi; u maténé = il mattone, i matuné = i mattoni)

&

Sy~

metatesi (di posizione) = spostamento o scambio di posto (frévé
= lat. febris).
prostesi = aggiunta di uno o piu foni all’inizio della parola (da-
vassa’ = avassa’)
retroflessione = pronuncia di alcune consonanti (o gruppi con-
sonantici) ottenuta poggiando la punta della lingua contro gli al-
veoli e ripiegandola in alto un po’ all’indietro verso il palato
anteriore. Tali consonanti sono dette anche ‘cacuminali’ (lat. illa
— sic. idda = quella).
sincope = caduta di uno o piu foni all’interno della parola (cali-
dus — caldo).

Fonetica delle vocali

--- Il carattere ¢ indica e aperta (fénéstré = finestra)

--- Il carattere € indica e chiusa (zuppéré = zuppiera)

--- 1l carattere ¢ indica la vocale indistinta (muta, come la e muta
francese), che corrisponde, in genere, a vocale atona, finale di
parola (jirné = giomno) o interna (réspégghia’ = risvegliare).

--- 11 carattere i indica il suono neutro, piuttosto gutturale, ca-
ratteristico del dialetto, corrispondente alla lettera it. (o lat.) a in
parola parossitona (piana) e in sillaba tonica non seguita da un
gruppo di due o piu consonanti: furnicé = fornace, calité = ca-
lato; non in piatté = piatto, cascé = cassa, ndstré = nastro, per-
che in italiano la a precede un gruppo di due o pit consonanti. Il
suo suono si avvicina molto a quello del fr. ex (deux, fleur) o
ceu (neeud, ceuf) o a quello del tedesco é (schon).

--- La vocale italiana (o latina) g rimane tale nel dialetto, se nella
forma dialettale ¢ atona ed ¢ collocata in sillaba che precede la
vocale tonica della parola (/atréné = ladrone); si muta in &, se &
atona, ma segue alla sillaba con vocale tonica (/avélé = lavala).

Fonetica delle consonanti

--- 11 segno § indica il suono del gruppo italiano sc¢ (come in sce-
na ed ¢ usato in particolare davanti a ¢ seguita da a, o, u, ch
(Scappé = schiappa, scheggia; Scoppé = scoppia, Scumé =
schiuma, §chifé = schifo).

--- I segni ¢ e ¢ indicano il suono della ‘c’ o della ‘g’ italiana
davanti alle vocali ¢ ed i (come in cena, gita), quando precedono
la 0 0 la u: Mattéié ¢’opéré jojé = Matteo si opera oggi.
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Segni convenzionali

--- Il segno * posto all’inizio di una notazione etimologica indi-
ca incertezza, ipotesi, proposta.

—- Il segno ’ all’inizio di parola indica aferesi ( 'strisémé = isteri-
smi), in fine di parola indica apocope (mo’ = modo)

--- 1l segno — oppure « indica la direzione del passaggio (in
evoluzione) da una forma all’altra (jénniré — _génniié).

--- Le parentesi quadre [ ] per ogni lemma racchiudono le osser-
vazioni etimologiche.

ORTOGRAFIA

L’ortografia del dialetto torremaggiorese ha una scarsissima
tradizione alle spalle. Pertanto, essa € necessariamente instabile
e incerta. Le indicazioni che seguono sono soprattutto frutto
delle mie osservazioni e riflessioni.

--- Cerco il piu possibile di non allontanarmi dall’ortografia ita-
liana e di riflettere nell’ortografia proposta la fonetica del dia-
letto.
--- Cerco anche di usare il meno possibile i segni diacritici e
convenzionali, ad evitare I’eccessivo impegno dell’attenzione
del lettore; p. es. uso *nu (‘uno’, agg.) per distinguerlo da nu
(‘noi’); ma uso na (‘una’ agg) non preceduto dal segno
dell’aferesi, perché non c’¢ possibilita di confusione, non essen-
doci altra parola omografa (na) con significato diverso.
--- 1l dialetto fa larghissimo uso dell’elisione, com’é proprio di
ogni lingua parlata.

MORFOLOGIA

VERBO AUSILIARE iéssé’ (essere)
Indicativo presente
Jisonghé (0 so’) = io sono
tu si’ = tu sei
iissé jé(o é) = egli &
nu simé = noi siamo
vu sité = voi siete
loré sonné (o0 so") = essi sono

3

SINTASSI

SINTASSI DEL VERBO

COSTRUZIONE PERSONALE DEL VERBO ‘DIRE’ AL PAS-
SIVO

NEé vvoié iesse ditté ca rrobb€ = non voglio essere detto che ru-
bo (italiano corretto: non voglio che dicano ( o ‘che si dica’) che
10 rubo [in lat. corrisponde alla costruzione del nomin. con I’inf,,
che si verifica con i verbi dicor, narror, feror ecc.: es. dicor au-
ferre boves = io sono detto rubare i buoi (si dice che io rubo i
buoi), invece di dicunt me auferre boves: costruzione del nomin.
con I’inf., anziché dell’acc. con I’inf).

DIZIONARIO ETIMOLOGICO

La parola ‘etimologico’ richiama il termine greco étymon =
intimo significato della parola, etimologia (ROCCI). A questo si
perviene attraverso ricerche fondate sui suoni (fonetica) e sui si-
gnificati (semantica) nel confronto con altre parole di lingue o
dialetti diversi, passati o presenti, procedendo in modo da sco-
prirne i legami e, possibilmente, 1a storia della formazione della
parola, fino a giungere alla parola originaria (etimo). Qualsiasi
altra conoscenza (storica, geografca, archeologica ecc.) puo es-
sere utile allo scopo.

La ricerca etimologica ¢ utile non solo perché tende a determi-
nare il significato vero della parola, ma anche perché, mettendo
a confronto la parola presa in esame con quelle di altre lingue (o
dialetti), ne scopre i legami, che sono legami di civilta, essendo
la parola espressione di civilta.

AVVERTENZE

--- Delle parole chiaramente vicine alle corrispondenti italiane
(lumé = it. luna; /ibbré = it. libro) non faccio la ricerca etimolo-
gica, perché ¢ valida I’etimologia della parola italiana, ricavabile
dai normali dizionari della lingua italiana, oltre che da specializ-
zati dizionari etimologici della stessa lingua.
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--- L’esemplificazione viene usata solo se necessaria.

--- Raggruppo per aree di rapporto primario (a mio giudizio) le
parole oggetto della ricerca etimologica, senza escludere altre
(secondarie) possibili relazioni.

--- La particolare posizione geografica della Capitanata (antica
Daunia), collocata all’estremo nord-ovest della Puglia), vista nel
quadro delle varie e complesse vicende storiche dell’Italia, ha
fatto si che questa terra risentisse sul piano linguistico (come,
del resto, su altri piani) non solo della dominazione di questo o
quel popolo di volta in volta chiaramente e pit 0 meno stabil-
mente dominante (Romani, Goti, Bizantini, Longobardi, Fran-
chi, Normanni, Tedeschi, Francesi, Spagnoli), ma di una pil
complessa e variegata influenza, dovuta agli scambi di vario ge-
nere e alle contese territoriali di confine (per es. Longobardi-
Bizantini). In particolare il territorio dell’ attuale Torremaggiore,
posto nell’area centro-settentrionale della stessa Capitanata,
venne a trovarsi prima tra i Frentani (Sanniti), gli Irpini (Sabini)
e 1 Peucezi (Illiri, come gli stessi Dauni); in seguito (dopo il lun-
go periodo della unificante dominazione romana), poté essere
oggetto di contesa (o0, almeno, di influenza) tra popoli germanici
(Goti prima, Longobardi poi) e Greco-Bizantini. Poi dominaro-
no (per periodi pit 0 meno lunghi) I’Italia meridionale (e, quindi
anche la Capitanata, compreso il territorio di Torremaggiore)
potenze di lingua tedesca, francese, spagnola.

Non va trascurato lo scambio linguistico con popolazioni di
regioni dell’ltalia centrale adriatica e meridionale stessa né
I’influenza che esercitarono i rapporti commerciali con popoli
dell’opposta sponda adriatica: Illiri, Liburni, Greci.

Le influenze piu marcate sono la latina, la greca (classica e bi-
zantina) e la francese.

Etimi arabi

Gli Arabi, anche se non tennero la Capitanata direttamente
sotto il loro dominio, fecero sentire la loro influenza anche su
questa regione a causa delle loro frequenti incursioni (specie
sulle coste adriatiche) e delle relazioni commerciali da terre non
lontane dell’Italia meridionale che conobbero un’occupazione
araba massiccia, lunga e stabile (Sicilia dall” 800 al 1100 circa
d. Cr.) o parziale e alterna (Calabria, Bari).

{0

Non va tralasciato il fatto che Federico II, dopo aver debellato
i Saraceni (arabi di Sicilia), tra il 1224 e il 1246 ne porto con sé
circa 25000 nel territorio di Lucera (citta della Capitanata non
lontana da Torremaggiore), dove rimasero, con la loro civilta e
con le loro moschee, fino alla fine del secolo, quando ne furono
cacciati e dispersi dagli Angioini.

maffiisé — agg. = spaccone (f. maffidsé — con metafn.) [SCAT.:
sic. mafiusu dall’arb. mahyasah (<<le aspirate talvolta si con-
vertono in £>>); dice lo SCAT. che il sic. mafiusu significa uo-
mo della mafia, che disonora la Sicilia, ma che il senso origina-
rio € quello che si ritrova ancora in Egitto: persona che fa bra-
vate, fanfarone, rodomonte; di qui il senso tormg. di ‘spacco-
ne’]. Dett.: désprst’e maffiisé! = disperato e mafioso! (& senza
soldi e fa lo spaccone, come se li avesse!); vedi anche RICC.
sciarratorié (a) s./. = la lite clamorosa che coinvolge piu per-
sone. Vedi sciarré.

sciarré ("a) s.f. = la lite [arb. sciarr = inimicizia, lite, guerra].
zéjaréllé (Ca) - s.£ = il nastro [arb. zahar = zagarella (DEV -
OLI it. zagarella)].

zzirré (u) s. m. = lo ziro, orcio di lamiera per conservare [’olio
[arb. zir = orcio per olio].

Etimi francesi

La relazione del dialetto torremaggiorese con la lingua france-
se ha come principale fondamento la comune appartenenza
all’area delle lingue neolatine. Non solo con la lingua francese
ufficiale esiste questa relazione, ma anche con le antiche lingue
regionali dell’odierno territorio francese. Tra il sec. X e il XII i
Normanni, ormai francesi della Normandia, esercitarono il loro
dominio su tutta I’Italia meridionale. Essi usavano un dialetto
risultante dalla fusione della loro lingua d’origine (scandinava)
con la lingua francese (d’oil). Molto stretti sono i legami con la
lingua provenzale. Infatti questo idioma, detto anche ‘lingua
d’oc’, era ben noto ai nostri poeti della ‘Scuola poetica sicilia-
na’, imitatori dei poeti provenzali e fioriti in tutta 1’Italia meri-
dionale al tempo e col favore dell’imperatore Federico I, poeta
lui stesso di questa scuola (la maggior parte del sec. XIII). Alla

11



dominazione sveva (germanica) nell’Italia meridionale subentro
quella angioina, che con Carlo I d’Angio e i suoi successori vi
portd 1’influenza francese per circa due secoli (tranne la Sicilia,
che caccio gli Angioini con la guerra del Vespro - 1282-1302 -
accogliendo gli Aragonesi-spagnoli) fino al subentrare (1442)
degli Aragonesi stessi, che vi rimasero fino al 1513. Chiara spia
dell’influenza franco-provenzale in Capitanata ¢ il dialetto di
Faeto.

Vari altri fattori d’influenza non ebbero I’importanza di quelli
indicati sopra: le ‘Guerre di successione’ fecero registrare un
continuo alternarsi di brevi presenze o influenze straniere (fran-
cese e spagnola in particolare) nell’Italia meridionale, fino allo
stanziamento dei Borboni (sec. X VIII), i quali, rimasti sul trono
del Regno di Napoli fino all’impresa dei Mille, governarono uno
stato autonomo e poco o nulla esposto alle influenze linguistiche
straniere, a tal punto che il re Ferdinando I si sentiva cosi napo-
letano da usare il dialetto come sua lingua quotidiana.

bbuatté (u) s.m. = il barattolo [fr. boite (pronc. buat), lat. pop.
buxida, lat. class. pyxis, gr. pyxis = vasetto, scatola, pisside].
ciamorié (u) s.m. = il raffreddore (forte); vedi ‘cimurro’, che,
pero, € riferito agli animali e specialmente ai cani [DEV.-OLI:
fr. arc. chamoir = moccio, lat. mediev. camoria].
férma’ - v.ir.arc. - itz. ferma(re) con apoc. di re = chiudere [fr.
fermer = chiudere]. Forse solo nell’espressione férma’ ‘a porté,
'a fénéstré = chiudere la porta, la finestra].
iurilé ("a) — s.f = la stradina, il vicolo [fr. ruelle = petite rue =
piccola strada; sans. ruiélé].
*mbigné (’a) s.f - itz. imbigna = la tomaia. [fr. empeigne = to-
maia; DU CANGE lat.. lat. impedina, impedia, impedium, calcei
pars superior, tegmen, ispanico empena, LAR.: da peigne, mé-
tacarpe, 1314 = le dessus de la chaussure du cou-de-pied a la
pointe; DAUZ: lat. pop. impedina da pes, pedis]. Fig.: fréca’ 'a
‘'mbigné a glc. = fregare, portar via la tomaia a glc. (giuocare
d’anticipo, anticipare glc. in q. ¢. traendone vantaggio).
’mmeccé ("a) s.f = la scanalatura, la calettatura (nella quale si
inserisce il pezzo sporgente per ottenere I’incastro) [fr. ber, bers
= incavatura, vaso; berceau = culla (oggetto incavato); it. imber-
ciare = cogliere esattamente nel segno (introdurre esattamente
nell’incavatura: in bers); it. imberciare = tormg. 'mmércia’ — ’a
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mmercé — 'a mméccé (con sincope della ) = incavatura, sca-
nalatura]. Con termine pil aggiornato si dice anche scanélatiré.
Vedi sic. méccia = calettatura, come nel dial. tormg.].

nnogghié ("a) s.f = salsicciotto di trippa [fr. andouille = salame,
salsicciotto di trippa; nd — nn per assimilazione; lat. pop. in-
ductile (s. n.); BLOCH-WART: dal lat. inducere = ficcare den-
tro; vedi it. “insaccati’; I’etimo potrebbe essere proprio il lat. in-
ducere, da cui andouille € 'nnogghié].

pércia’ — v.intr.inf.pres. = gemere, trasudare, gocciolare, filtrare,
passare attraverso (dell’ acqua o altro liquido che passa lenta-
mente attraverso una lieve fessura del recipiente [fr. intr. percer
= filtrare, trapelare; ingl. intr. pierce = penetrare; (DEI: perciare,
voce d’uso reg. o dial.: perzare, perforare, bucare; voce calabr.,
sic., nap.; ant. fr. percier, fr. mod. percer (XII sec); lat.
*pertusiare ‘pertugiare’), DU CANGE lat.: pertusare = forare;
BATT.: perciare (io pércio) — sostanzialmente riporta (e cita) il
DEL; sia I'uno che I’altro si rifanno al Du Cange nel dare al
verbo la funzione trans., mentre nel dialetto tormg. il verbo si
presenta come intr., come in fr. e, meno chiaramente, in ingl.].
Nell’italiano non si usa né ‘perciare’ né ‘percere’.

pérciatillé (i) s.m.pl. = 1 bucatini, pasta lunga cilindrica, bucata,
di spessore minimo rispetto agli altri tipi di pasta bucata (penne,
rigatoni ecc.) [vedi pércia’ nel senso tr. di ‘forare’, ‘bucare’,
come assunto dal DEI, dal DU CANGE lat. e dal BATT.].
scémissé ("a) s./. = impermeabile, soprabito leggero [fr. chemise
= camicia; chemise-veste = camicia da uomo lunga e dritta che si
porta sui pantaloni].

scicché — agg. = saporito, squisito [fT. chic, ted. schick, ingl.
chic = elegante, raffinato (ma in dial. ¢ niferito al gusto, al pala-
to)]. Lez.: scicch'e naissé = piacevole due volte (veramente sa-
porito). Vedi nnaisé tra gli etimi inglesi.

sciofférré (u) s.m. = 'autista [fr. chauffeur = autista).

sparagnd’ — v.infr. - ifz. sparagna(re) con apoc. di re = rispar-
miare [fr. épargner = risparmiare]. Prov.: chi sparagna spréché
= chi risparmia spreca (perché compra cose di poco conto, che
presto dovra buttar via). Vedi anche RICC.

spinguélé (’a) s./. = la spilla [fr. épingle = spilla]. Vedi la can-
zone nap. “ iévé vénnénné spinguélé frangésé” = “andava ven-
dendo spille francesi”. Dett.: te’ ['occhié dé spinguélé = ha gli
occhi di spilla (ha gli occhi come una testa di spilla: piccoli, lu-
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cidi e penetranti).

traséré (u) s.m.arc. = il tesoro [fr. trésor, ingl. freasure. con
epent. della prima r (come in tormg.) rispetto all’it. ‘tesoro’, al
lat. thesaurus e al gr. thesaurds). Altra forma dial. € trasolé.
zuillg (u) 5. m. = lo spinotto (di legno), che serve ad unire (chiu-
dere) due assi di legno; anche: perno di legno, zipolo [fr. che-
ville = spinotto; DU CANGE lat.: lat. mediev. clavicula = pic-
cola chiave; lat. clavis = chiave, clavus = chiodo].

Etimi germanici

Le popolazioni di origine germanica cominciarono ad essere
presenti, in misura consistente, in Italia con i Goti (per circa due
secoli; 400-500 d. Cr. nell’intera Italia, tranne la Sardegna e la
Corsica). Dopo breve ed instabile riconquista bizantina succede
un altro popolo di origine germanica: i Longobardi, che tengono
una buona meta del territorio italiano all’incirca dal 500 al 1100
d. Cr. 1l loro ducato di Benevento, che si estendeva fino al mare
del golfo di Taranto e che fu 1’ultimo a scomparire ad opera dei
Normanni, premeva continuamente sui confini delle terre bi-
zantine dell’Italia meridionale e, quindi, anche della Puglia set-
tentrionale (compresa la Capitanata, contesa dagli uni e dagli
altri).

Per circa un secolo (fine sec. XIl-fine XIII) I’'Italia meridio-
nale (e, quindi, anche la Capitanata), che gia era stata normanna,
conobbe la dominazione sveva (germanica) con Federico Il ¢ 1
suoi figli.

Una qualche influenza poté avere la prima guerra mondiale
(1915-1918), nella quale la vita di trincea (a sentire qualche
combattente torremaggiorese) consentiva momenti di pausa dai
combattimenti; momenti nei quali non mancavano rapporti paci-
fici tra soldati austriaci (di lingua germanica) e soldati italiani (si
sarebbe arrivati allo scambio del pane). Alcune voci del dialetto
di Torremaggiore appartengono proprio ad un vocabolario di
guerra e non trovano riscontro nella lingua italiana (es.: stumbé,
virrévarré). Alla conoscenza di alcuni vocaboli della lingua te-
desca poté concorrere anche la permanenza (sia pure tempora-
nea) dei soldati italiani in terre del Trentino-Alto Adige da essi
occupate, ma precedentemente austriache.
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ccundé (’a) 5./ = il cliente [ted. der Kunde (m.) = il cliente; fr.
arc. accointe = persona con la quale si ha familiaritd, pratica,
rapporti, relazione; provz. ant.: acoindansa (fr. accointance, ac-
cueil, societé), acointamen (fr. accointement, rapport), acoindar
(fr. accointer, frequenter, accueillir), aconiar (fr. affectionner,
accointer), REHO: lat tard. adcognitus, ANGEL.: lat.
(per)contor, aris = domandare, in Cicerone, riferito al commer-
cio: cum percontaretur (il cliente) ex anicula quanti venderet =
avendo domandato (il cliente) a una vecchierella a quanto ven-
desse); ingl. costumer (client) = cliente: vedi tormg. ccustuma’ =
avvicinare, stabilire una relazione, un rapporto]. Es.. fe’
cciind’assa’ = ha molti clienti. Fig.: ha luust’ 'a ccund'a
Ndonié = ha tolto il cliente ad Antonio (si comporta come Anto-
nio, ha tolto qualcosa ad..., somiglia ad..., alludendo alla carat-
teristica dominante di un’altra persona).
mausé (’a) s.£ = la pistola [ted. Mauser, marca di pistola, che
prese il nome dalla casa costruttrice tedesca € la cui conoscenza
dovette pervenire in Italia con la prima guerra mondiale. La pa-
rola era molto usata dai ragazzi nei loro giuochi nel periodo tra
la prima e la seconda guerra.mondiale ed equivaleva semplice-
mente a ‘pistola’. La sua conoscenza doveva essere molto diffu-
sa, se nel romanzo russo /! Maestro e Margherita di Bulgakov ¢
conosciuta e usata.
nix — pron.indef. = niente (detto con accento scherzoso) [ted.
nichts = niente]. Per lo pit accompagnato da un gesto negativo
della mano, con il pollice e I’indice aperti € mossi a destra € a
sinistra.
Schifé' (’a) 5. = lo spicchio (per es. d’aglio, d’arancia) [DEV.-
OLI ed altri registrano il vocabolo ‘schifo’ = ‘imbarcazione lun-
ga e sottile’ per un solo vogatore e lo collegano con il long. skif;
vedi anche il ted. schiff'e I’ingl. ship = nave (ma non ‘spicchio’);
¢ chiaro che lo ‘spicchio’ somiglia ad una barchetta allungata
con lo scafo arcuato; DEI: sic. schifuni = barca; gr. skyphos =
tazza, coppa; lat. scyphus = tazza, bicchiere, coppa,; it. scifo = taz-
za; il ROCCI ipotizza la vicinanza del gr. skyphos con skdphos
(scafo, barca) da skdpté = io scavo].
Schifé’ (u) s.m. = lo schifo.
sciuértariié (’a) s./. = sporcizia abituale, ambiente sporco. Vedi
sciuerté..
sciuérté — agg. = sporcaccione, che vive nella sporcizia € non
AL



cerca di liberarsene [ted. schwarz = nero, sporco, Schwdrze
(pronuncia §vérze) = nerezza, sporcizial.

stucca’ - v.or. — itz. stucca(re) con apoc. di re = spezzare, taglia-
re, ritagliare un pezzo [ted. Stiik = pezzo, porzione, parte; stiic-
kein = fare a pezzi, sminuzzare].

stumbé — agg. = monco (di un braccio), che ha il moncherino.
[ted. Stumpf = mozzicone, troncone].

virrévarré (i) s.m.pl. = 1 nervi, i cinque minuti, la confusione
mentale causata dall’ira [ted. wir = ‘confuso’ e werra (ant. alto
ted.- germ.) = guerra, agitazione, scontro interno alla persona
con confusione; ted. mod. wirrwarr = ‘confusione, disordine’;
SANG.: guazzabuglio, caos]. Es.: sé mé vénn’ i virrévarré! = se
mi vengono 1 cinque minuti! (se mi saltano i nervi! se perdo le
staffe! se perdo i lumi!).

Etimi greci e bizantini

L’influenza della lingua greca sul dialetto di Torremaggiore
puo spiegarsi, oltre che con 1’appartenenza al comune ceppo in-
doeuropeo, anche con il fortissimo influsso del greco classico
sulle parlate locali dell’Italia meridionale, dovuto all’ attiva pre-
senza delle colonie greche della Magna Grecia, e con la lunga
dominazione greco-bizantina nella regione pugliese (secc. V-XI
circa), disturbata saltuariamente da presenze germaniche (Goti,
Longobardi, Franchi) e interrotta definitivamente dai Normanni.
Non va dimenticato, pero, che tra la Puglia e il mondo greco-
bizantino i rapporti furono sempre vivi.

In generale si dovrebbe escludere I’influenza greca o bizanti-
na quando ¢ gia chiara I’ascendenza latina (gr. ailiros, lat.
aelurus = dial. @ri€). Al contrario ¢ interessante il rapporto con
la lingua greca o bizantina per parole dialettali che non cono-
scono la mediazione del latino (/ozz¢é = linguetta, usémé = fiuto).

acciummsté - agg.p.p. = ingobbito (di persona).[gr. kymbé =
coppa, tazza, che richiama la forma della gobba; gr. itz. ciimba;
acciumbato — acciummato — acciummsité; bar. u citimmé = il
gobbo].

arrassa’ - v.fr. — itz. arrassa(re) con apoc. di re = scostare, al-
lontanare; rifl. arrassarécé = scostarsi [gr. ardssé oppure rdssé
= urto, percuoto, con ’effetto di allontanare. Il DEI lo stima ca-
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labrese e siciliano e lo fa derivare dall’arabo ‘arrada = allonta-
nare; ma il pugliese sett. risente piu del gr. e biz. che dell’arb.; il
ROCCI alla voce gr. rdsso collega ’ind.e. wuragh: di qui I'it.
‘uragano’, che percuote con la sua furia, sbatte, spazza e quindi
‘allontana’ tutto cio su cui si abbatte (?)]. Vedi anche, sotto, da-
rasseé.

caféné (u) s.m. = il contadino (dellTtalia meridionale); pl.
cafuné [gr. skdpto = io scavo; skapheion = zappa, vanga, zappo-
ne, pala; scapheis = scavatore, zappatore, villico; (s)kapheus =
zappatore, cafong; nel dialetto di Torremaggiore cafoné ¢ innan-
zitutto sinonimo di zappatore e, solo secondariamente di conta-
dino; la zappa (skapheion) era lo strumento primario ed essen-
ziale del lavoratore dei campi; zappatore ¢ il padre nella canzone
napoletana “U zappatéré” , di cui il figlio laureato si vergogna;
si veda anche cafurchié = bugigattolo: gr. skaph — (s)kdph (rad.
di skdpto = lat. cavo = io scavo); in altri dialetti: (s)cafurchié (S.
Marco in Lamis), DIR: ‘cafone’ da voce italica corrispondente
al lat. cavus; caph = cav; non convincono DEV.OLI: dal lat. ca-
bo, onis (corrispondente a voce dial. osca) = cavallo castrato,

DEI: forse voce osca, ¢ REHO: gr. kako-fonos (cattivo suono,
cattiva voce)]. M.d.d.. quandé tornén’i cafuné da foré = quando
tornano i contadini dalla campagna (al tramonto del sole). Fig.:
ro0zzo, ignorante.

caruséllé (u) s.m. = il salvadanaio (piccolo contenitore di terra-
cotta, di forma un po’ arrotondata, senza manici, somigliante ad
una testolina tosata — carusé - e fornito di una fessura in alto per
introdurre le monete da mettere in serbo) [dimin. di carusé = te-
sta tosata; nap. carusiéllé; da questa specie di palla di creta puo
aver avuto origine il termine it. ‘carosello’, che deriva da un
giuoco-torneo introdotto a Napoli nel XVI secolo da cavalieri
spagnoli, che si lanciavano una palla di creta (DARD., DEI,
DEV.-OLI)]. Vedi anche carusé. Fig.: ¢'ha ccucchijté 'nu
bbellé caruseéllé = ha accumulato per sé un bel salvadanaio (ha
messo da parte un bel gruzzolo). Simil.: te’ 'a vocché com'e 'nu
caruséllé 'nd’a mmuré = ha la bocca come un salvadanaio nel
muro (ha la bocca larga — e sformata - come quella di un salva-
danaio ricavato in un muro di casa, come usava una volta) (vedi
anche RICC.).
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carisé (u) s.m. = testa tosata [gr. kdra = testa; probabile fusione
di kdra (testa) € keiré = io toso (aor.forte.pasv. ekdrén), interes-

sante correlare keird (io t0so) con keirds, ddos (persona tosata) e .

keira, as (fanciullezza) per la stretta connessione tra il ‘tosare’ e
la ‘fanciullezza’; ‘Caruso’ &€ cognome presente a Napoli (vedi il
grande Enrico Caruso) e a Torremaggiore, dove si registra anche
il soprannome ‘Carusacchié’; sic. carusu = ‘ragazzo’ senz’altro
(credo perché coi capelli corti, tosato); il sett. toso-a (da fon-
deo...tonsum.. = tosare) = ragazzo-a ci conferma ancora lo
stretto rapporto tra la fanciullezza e la testa tosata; non convin-
cente il DEI: dal lat. cariosus (?) = glabro (?)].Vedi anche ca-
rusellé.

céndrellé (Ca) 5./, = bulletta, piccolo chiodo da mettere sotto gl
scarponi. Vedi céntroné.

céndroné (u) s.m. = chiodo (grosso e a testa larga, da conficcare
nel muro) [gr. class. kéntron = pungiglione dell’ape; pungolo,
stimolo; gr. biz.: kentriinion = stimolo, pungolo, tormento (DU
CANGE gr.); il lat. centrum = centro, il punto centrale, non
pungiglione; DEI lat. mediev. centre = chiodi]. Fig.: ténghé 'nu
céntrén’a gqua! (indicando la testa) = ho un chiodo qua! (ho un
chiodo fisso, una grossa preoccupazione). Vedi dimin. céndreéllé.
chianghéré (u) s.m. = il macellaio. Vedi chianghé e anche
gehianghéré. Fig.: di un medico poco bravo si dice: quillé e 'nu
chianghéré = quello € un macellaio.

chianghétté ("a) s./ = la basola (lastra di pietra per pavimenta-
zione di strade). Vedi chianghé e gghianghétté.

chianghé (’a) s.£ = la macelleria; anche la pietra a base del bal-
cone (’a chiangh'u balléconé), lastra di pietra grossa e spessa
[gr. phdlanks, acc. phdlanga = tronco, fusto (vedi it. ‘palanca’ e
tormg. palangoné), i macellai usano (o usavano), appunto, un
pezzo di grosso tronco d’albero come ceppo sul quale tagliano la
carne per i clienti; il nome del ceppo (chianghé) si ¢ esteso al lo-
cale che lo contiene (sined.); sic. chiancunu = ceppo grosso che
serve da sedile; lat. mediev. planca = panca (grossa asse di le-
gno); da chianghé si ha chianghéré = macellaio e chianghétté =
grossa lastra di pietra per pavimentazione stradale; bar. chianghé
= mattonella grande per pavimentazione interna a piano terra)].
A Torremaggiore esiste “'a chiazz’i chianghé” (via Francesco
De Sanctis), che comunemente s’intende come “via delle ma-
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cellerie” (di una volta).

chiimé ("a) 5./ = la piena (di un torrente, di un fiume) [gr.
khyma = piena, corrente; kyma = flutto, onda, maroso (ROC-
CI)). Es. : ¢é I’ha purtst’ 'a chiimé = se I’¢ portato la piena.
darassé - lcz.avv. = lontano, in posizione scostata. [vedi arrassa’].
Es.: stané darassé d’'a sérpé = statti lontano dalla serpe.

da rassé - vedi darassé.

déca — agg. = dieci. [gr. déka = dieci]. A Torremaggiore i bren-
tatori che portavano a spalla le brente (mandégné) di vino da
cinquanta litri dalla cantina, posta nel sottosuolo, alla strada, do-
ve la brenta veniva scaricata nella botte posta su un carretto o su
un camion, segnavano via via col gesso, sul fondo della botte
stessa, le brente vuotate, annotandole con un’ asta di un decina
di centimetri; giunti alla decima brenta, anziché I’asticella, se-
gnavano una X della stessa grandezza e, pur servendosi di una
lettera latina (X), pronunciavano ad alta voce: <<déca/>> (pa-
rola greca), non décé, come nel corrente dialetto (da decem lat.).
N. Machiavelli, Discorsi sulla prima deca di Tito Livio: piu nel
senso di decade: dekds, ddos = decade.

gehianghéré. Vedi chianghé e chianghéré.

gehianghetté. Vedi chianghé e chianghéné. Spaccagghian-
ghétté & (o era?) un giuoco di strada, che consiste nel lanciare
per aria una moneta col proposito di farla andare a finire sulla
commessura (spaccatura) tra due gghianghétté: vince chi riesce
nell’intento o chi si avvicina di piu alla commessura.

iuséméja’ — v. infr. — ifz. iusimia(re) con apoc. di re = fiutare [i
prost. rafforzativo]. Vedi usémé e uséméja’.

lozzé (a) s.f = la linguetta (fermaruota che, infilata nella parte
estrema dell’asse e aderente al mozzo, impedisce alla ruota del
carretto di fuoruscire dalla sua sede) [gr. glossa; (ROCCI: lin-
guetta)].

mélocché - agg. = lento, ma solo nella Icz. mélocché mélocché =
diicé diicé = lentamente, dolcemente [gr. malakds = molle, soffi-
ce, lento; avv. malakés = mollemente, dolcemente, lentamente;
DEI: sic. miloccu = miele liquido]. Es.: mo' cé né ve’ mélocché
meélocché = ora se ne viene lentamente (senza fretta, pigramente,
a passo lento...).

mmassa’ - v./7.- ifz. massa(re) con apoc. di re = impastare [gr.
mdssd = 10 impasto; t.v. mag, vedi mdgma = magma: p. es.
magma vulcanico, pasta vulcanica, lava]. Es.. mmassa’ u
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pané,’a cavécé = impastare il pane, la calce. L’ italiano ‘ammas-
sare’ non significa ‘impastare’, ma ‘ammucchiare’.

*ndufd’ — v.intr. — itz. intufa(re) con apoc. di re = pavoneggiarsi,
fare lo spaccone nell’aspetto [gr. typhos = fumo, vanita, boria,
alterigia; gr. fyphdomai = mi gonfio, mi inorgoglisco, sono fu-
moso; la nasale n che precede la sorda t la sonorizza in d]. Vedi
il “tifo’ sportivo (il tifoso si eccita, ¢ fumoso, si gonfia di boria,
si pavoneggia. Vedi 'ndufaréce.

*ndufarécé — v.rifl. = gonfiarsi per umidita recepita. Es: = 'a
porté ¢’e 'nduf3té = la porta s’¢ gonfiata, il suo legno € cresciuto
(e percio non chiude bene). Vedi "ndufa’.

nnaspré (u) s.m. = glassa [gr. dspros = bianco (la glassa si fa
con chiara d’uovo e zucchero, entrambi bianchi, e al termine
della sua preparazione si presenta come una crema bianca da
spargere sui dolci); (nn)aspré con prost. di nn; DEI dal bizant.
deriva I’otrantese aspro = bianco, con qualche riflesso anche sul
romanzo calabrese].

rrassa’ [perde la a inziale per afer. oppure deriva dal gr. rdsso].
Vedi arrassa’ .

tauté (u) s.m. = la bara [gr. tdphos = sepoltura, tomba, da thdpto
= seppellisco, t.v. tdph; basso lat. taphus; fr. ant: tahut; provz. e
catal. atahiit, sp. ataud; port. ataude; sic. tabbutu; arb. tabout].
Fig.: té facc¢'u tauté! = ti faccio la bara! (ti ammazzo!).

tavaté (u) s.m. = la bara. Vedi tauré.

témboné (u) = itz. timpone = la zolla. Vedi tumbaniré.
tumbaniré (*a) s./. = la talpa [gr. fymbos = tomba, tumulo, se-
polcro (ROCCI); lat. tumulus = prominenza del terreno, monti-
cello, collinetta, meton.: tumulo, tomba, sepolcro (ANGEL.);
sic. 'a timpa = collinetta, altura; la talpa scava e vive in piccoli
cuniculi sotterranei, la cui terra, accumulata all’ingresso del cu-
niculo stesso, forma un piccolo mucchio, che sembra un tumulo
o una collinetta; la talpa €, quindi, costruttrice di tumuli
(tymbos), ‘tumbanara’ (itz.); la terra accumulata, fine e quasi fa-
rinosa, ¢ molto fertile e ricercata per i vasi da piante domestiche;
témboné = itz. timbone = zolla = massa di terra rilevata sul piano
del campo in seguito alla zappatura o all’aratura]. Fig.: te’
[’6cchi’’a tumbansré = ha gli occhi della talpa (non ci vede af-
fatto).

usémé (1°) s.m. = il fiuto. [gr. osmé = fiuto, odore; gr. od-s6 =
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0z0, 6d-oda = 10 odoro) |. Es.: cé né va a I'usémé = se ne va al
fiuto (segue il fiuto; segue la direzione dell’odore). Vedi
uséméja’ e iuséméja’.

uséméja’ —v.intr. = fiutare. Vedi usémé, iuséméja’.

Etimi inglesi

L’influenza inglese si riscontra per lo pill nei termini sportivi,
in particolare del calcio; nei rimanenti prevale quella americana,
dovuta in gran parte al rientro in patria degli emigrati italiani. - I
termini di provenienza inglese attinenti allo sport sono quasi
tutti caduti in disuso sia nel dialetto che nella lingua italiana.

bbossé (u) s.m. = il padrone, il principale, il capo, il padre-
padrone [ingl. boss = padrone ecc.].
cheénghé ("a) 5./ = la ganga, la banda (di malviventi), detto con
tono un po’ ironico [ingl. gang, pronc. ghéng). Es.. oh cché
chénghé! = oh che banda!; c’¢ ccucchiité na chénghé! = s’¢
messa insieme una banda! Vedi crésché’ tra gli etimi italiani.
corné (u) s.m. = il calcio d’angolo [ingl. corner = angolo].
enzé (u) s.m. = fallo di mano [ingl. hands, pronc. énds = mani].
nnais€ — agg. = saporito [ingl. nice (pronuncia ndgis) = piacevo-
le, bello, gentile]. Vedi scicché tra gli etimi francesi.
orraité!? — escl. = va bene, ma che t’arrabbi? Non t’arrabbiare!
Calmati! [ingl. all right, pronc ol rait = tutto dritto (va bene)]. Si
giuoca sull’affinita fonetica tra rraité’ (arrabbiati) e right (leggi
rait)).
trainé (u) s.m. = I’allenatore (dei calciatori) [ingl. trainer = alle-
natore].

Etimi italiani e dialettali

La lingua italiana comune ha sempre esercitato la sua influen-
za sul dialetto tormg. (come sugli altri), in vario modo € in varia
misura, fino alla sostituzione vera e propria ( jénniré — _génniié
= gennaio; dducé' — purta’ = portare). Non sempre, pero, si
puo parlare in senso assoluto di etimo italiano, poiché la parola
italiana e quella tormg. potrebbero avere una comune origine la-
tina o greca o altra.
bannarécé = inclinarsi (da un lato) [dall’it. ‘banda’ = lato, dire-
zione; vedi anche ‘sbandare’]. Vedi vanné.
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crosché’ (a) s.f = la cosca (mafiosa). [c’¢ ’epent. della r pro-
babilmente per influenza del pil comune crosché = crosta).
M.d.d.: ¢’é ccucchiité na croSché! = §’¢ messa insieme una co-
sca! Vedi chénghé tra gli etimi inglesi.
crodché’ (i) s.fpl. = i carciofi: solo nel prov. aspitté, Ianna miié,
quandé vénn'i crofca nové! = aspetta, Anna mia, quando vengo-
no 1 nuovi carciofi! (campa cavallo..., ’attesa ¢ lunga) [sic.
cofca = carciofo e metaf. ‘associazione mafiosa’].
linélé (u) s.m. = il lendine (uovo del pidocchio) [it. lendine —
lénine (la nas. n indebolisce e fa cadere la d) — lenile (la secon-
da liguida n si muta nella liquida 1 per dissimilazione) — lénélé
(pl. linélé per metafn.: il vocabolo ¢ usato per lo piu al pl. - 7 /i-
nélé- che finisce per incidere sulla forma del sing. (u /inélé e non
u /énélé)]. Fig.: ['omé dé linélé (o dé lini¢) =1"uomo di lendine
(¢ il nano del circo, che per la sua piccolezza € paragonato esa-
geratamente al minuscolo uovo di pidocchio).
lunnéjd’ v.intr. — itz. (l)unneggia(re) con prost. di | e apoc. di
(re) = ondeggiare [/ (semiconsonante) = it._gg (passéja’ = pas-
seggiare); it. onda = lat. unda (undeggiare = tormg. undéjare),
undéjare — unnéjare (per assim. dopo nas.)]. Es.: vi’ comé va
lunnéjanné = vedi come va ondeggiando (di persona, per lo piu
grassoccia, che ha un’andatura ondeggiante).
’ndrapéléja’ — v.tr. — itz interpoleggiare = interpolare (per lo
pit: il vigneto); propr.: 'ndrapéléja’ 'a vigné = sostituire in un
vigneto piantato da poco (v pasténé) tra (infer) le viti buone
quelle che non hanno attecchito o, in uno vecchio, quelle che si
sono inaridite [it. interpolare — indrapolare — indrapoleggiare
— indrapélgjare — 'ndrapéléja’; come tremolare — tremoleg-
glare — trémeéléja’, dribblare — dribbleggiare — trép(é)léja’].
’nzajagghisté — agg. — itz. inzagagliato = veloce (come una lan-
cia scagliata) [it. ‘zagaglia’ = punta della lancia; sined. per ‘lan-
cia’]. Es.. é rruuité tutté 'nzajagghiité = ¢ arrivato tutto inzaga-
gliato (a tutta velocita).
’strisémé (i) s.m.pl. = gli isterismi [rispetto all’it. si registra
I’afer. con la perdita della i iniziale, la sincope con la caduta
dellagtralate lare I’epentesi di e tra la s e la m; meno bene
pensare alla metatesi: posticipazione della ¢ della forma it]. Fig.:
ndé facénné méni’ i strisémé! = non farti venire gli isterismi
(non ti adirare eccessivamente, con movimenti e scosse del cor-
po!).
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tréccé' (a) 5./, = la treggia [nel confronto con I'italiano si nota
che alla cons. sonora doppia palat. gg della forma it. corrispon-
de la cons. sorda doppia palat cc., probabilmente per influenza
del pit comune fréccé = tréccia). Fig.: métté’ a ttréccé = mettere
alla treggia (mettere al lavoro un ragazzo abituato a far nulla),
uguale a métt'a sstiléché = mettere al solco (al lavoro pesante di
tracciare il solco — arare).
tréceé’ ("a) 5./ = la treccia [¢ omonimo (omofono e omografo)
rispetto al precedente fréccé, ma di significato diverso].
vanné (*a) 5./ = il lato, il luogo [it ‘banda’ = lato; banda —
vanda (la lab. b si muta nella lab-dent.v) — vanna (la nasale n
assimila a sé la dent. sonora d) — vanné (la finale a si muta
nella vocale indistinta & come tutte le vocali finali; da ‘banda’—.
bandone, saracinesca, paratia (per regolare il flusso delle acque),
in Francia la citta di Vannes (in Bretagna) prende il nome pro-
prio dalle paratie (vannes) che regolano il flusso delle acque del
fiume su cui essa sorge; in tormg. assume anche il significato di
‘luogo’, inteso come termine dell’andare da un certo lato, in una
certa direzione]. Es.: im'a ji' a na vanné = dobbiamo andare in
un posto. Lez.: da na vanné.., da n'avété.. = da un lato...
dall’altro...
vélangélé (Ca) s./ = la bilancia [it. bilancia = vélangé + [é
(epit.)].

Etimi latini

Sembra inutile discorrere delle tracce latine nel dialetto torre-
maggiorese, considerato che quest’ultimo pud considerarsi una
lingua neolatina, come il dialetto toscano, il quale, poi, per par-
ticolari vicende divenne lingua italiana comune.

accé (I’) s.f — itz. accia = sedano [lat. apium (graveolens)]. C’¢e
anche 1’ accia saluaggé = il sedano selvatico. La frase mo’ cé
'mbiccé |’ accé = ora s’imbroglia la matassa (ora la folla, il
gruppo, comincia ad agitarsi e venire alle mani) non si rifa a
‘sedano’, ma ad ‘accia’ [lat. acia] = gugliata di filo, matassa
(che puo intricarsi, *mbécciarécé). Vedi anche il nome compos.
*mbicciaiaccé = sobillatore, arruffapopolo. Vedi ladino fassano
acia, aces = matassa, estro, ghiribizzo.

andanné - avv. - itz. antanno (la nasale n sonorizza in d la sorda
t) = allora. [lat. ante annum (1’anno prima); probabile influenza
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del fr. ant. antan (I’anno scorso) e del fr. mod. d’antan
(dell’anno scorso, di una volta, del passato), aventi la medesima
derivazione dal latino]. Lez.: andann’andanné = allora allora,
proprio in quel momento. Dett.: chiunghé mé ddummanné, stén-
ghé megghié mo’ c¢'andanné = chiunque mi domanda, sto me-
glio ora che allora (a chiunque mi interroga rispondo che sto
meglio ora — dopo del pranzo o della cena — che prima; pare del
tutto ovvio).

arvé (1) s.m. = Ialbero: [lat. arbor; r = |; sono entrambe conso-
nanti liquide e percio ¢ facile lo scambio, ma la forma dialettale
(arvé) ¢ piu vicina al latino (arbor) che non la forma italiana
(albero); quanto alla b lat. che diventa v, si tratta di un fenomeno
molto esteso (carbone = carvoné, botte = vorté ecc.].

avassa’ — avv. - ifz. avassa(i) con apoc. di i = da molto tempo,
molto tempo fa [lat. habet; sic. havé = ha; av-assa’ (sott. tempo)
= ha assai tempo). Es.: avassa’ ca ... = ha assai (tempo) che...
(¢ molto tempo che... ).

bbéla’ — v.tr. — itz. bbila(re) con apoc. di re = coprire (per lo pi
con polvere o con terra [lat. oppilo, as = turare, chiudere, ostrui-
re); I’it. ‘oppilare’ ha lo stesso significato]. Es.: bbéla’ u morté =
sotterrare il morto. Esiste anche il tormg. ppéla’ = ostruire, che
deriva sempre dal lat. oppilo, as: (stu fumé mé ppilé 'nganné =
questo fumo mi ostruisce la gola).

caccavoné (u) s.m. = chiocciola dal guscio marrone scuro e di
grandezza superiore a quella della chiocciola normale (u ciam-
maréchellé) e quasi uguale a quella della lumaca grande normale
(u ciammaréconé, dal guscio chiaro); al pl. generico si usa i
ciammaruché (primit.).[accr.dal lat. caccabus = pentola, mar-
mitta (recipiente vuoto); gr. kdkkabos = paiuolo; il DEI riporta
‘caccavo’e ‘caccavella’ nel senso di recipiente, ma non cacca-
vone come specie di lumaca; ‘caccavella’ si definisce anche
un’automobile di scarso valore]. Fig.: caccavéné = persona stu-
pida (quasi sia un ‘caccabo’, testa vuota, senza cervello); vedi
DEV.OLI: ‘bidone’ = <<di persona buona a nulla>>.

ccattd’ — v.¢r. — ifz. ccatta(re) con apoc. di re = comprare [DEV -
OLI: arc. e dial. ‘accattare’ = comprare, dal lat. tardo adcaptare;
fr. acheter). Fig.: té ccatt'e té vénné = ti compra e ti vende (&
una persona sveglia, che ci sa fare), ha ccattité = ha partorito
(intr.); ha ccattité 'nu bbéllé créiaturé = ha partorito (tr.) un bel
bambino (un figlio ¢ una cosa di valore); ccatta’ 'a jatté 'ndu
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sacché = comprare il gatto nel sacco ( comprare ad occhi chiusi
0 senza vedere prima cio che si compra);, ccatta’ 'u pin’ a’
chiazzé = comprare il pane alla piazza (era considerato segno di
poverta acquistare il pane giorno per giorno al negozio, non
avendo la somma necessaria a procurarsi il sacco di farina, che
permetteva di preparare il pane in casa — indice di benessere e di
genuinita — per circa un mese)).

cérssé (u) s.m. — itz. ceraso = la ciliegia [lat. cerasum = la cilie-
gia; la forma tormg. € pit vicina al lat. che non quella it. (cera-
so-cerasum).

chiatré (Ca), s.f = la gelata (forte gelata con lastre di ghiaccio)
[lat. clatrum, i = inferriata, chiusura, grata, graticcio (ROHLFS,
THES.) = gr. kleithron). Es. : stanott’ é ccalit’ ‘a chiatré = sta-
notte ¢ scesa una forte gelata (che ha prodotto lastre di ghiaccio
sulle pozzanghere). Fig.: sténné daforé mé so’ ffatté na chidtré
= stando fuori son diventato una lastra di ghiaccio (mi sono ge-
lato completamente); 'a jéliré (la gelata) ¢ meno forte della
chiatré.

chiatrsté — agg e p.p. = gelato. Vedi chiatré.

colépé (u) s.m.arc. = il colpo [lat. colaphus = colpo; gr.
kélaphos = colpo]. ;

cra - avv. = domani [lat. cras = domani ; il sardo cras & identico
al lat.; si ha anche un it. ‘poscrai’ arc. dal lat. post cras (DEV .-
OLI)]. Si usa anche la lcz. avv. quand’é ccra sempre nel senso
di ‘domani’; si ha, inoltre, péscra (poidomani, dopodomani, po-
sdomani), péscrillé (il giorno successivo a ‘dopodomani’), e poi
péscreélloné e péscrélliiccé (in senso scherzoso per indicare un
numero di giorni indefinito nel futuro]. Fig.: Si/ Cra, cra fa 'a
curnacchié! = Si! Domani, domani fa la cornacchia! (rivolto a
persona che non fa altro che rimandare, ‘procrastinare’ (cra cra
¢ il verso della cornacchia).

cugghié (u) s.m.= il germoglio a punta [aculeus = tenero gam-
bo, escrescenza (bot.); rad. lat. ac, gr. ak con I'idea di ‘punta’;
nella forma dialettale si ¢ determinata I’afer. dell’a). Es.: 'a
patiné, ‘a cépollé, ha miss’i cugghié = la patata, la cipolla, ha
messo 1 germogli.

cunélé ("a) s.£ = la culla [lat. cuna = culla, dimin. cunula. .
davassa’ = da molto tempo. Vedi avassa .

dda — agg.dim.fs. = quella [lat. illa — (i)lla — 'dda (per retro-
flessione delle due / (vedi sic. idda = quella, in cui si registra
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una vera e propria retroflessione della /, che nel tormg. & diven-
tata una dentale sonora].

ddiasillé (u) s.m. = il dies illa, canto funebre della Chiesa catto-
lica; nel dialetto la parola € usata solo per indicare scherzosa-
mente la morte ed & preceduta sempre dal verbo ‘cantare’: mo’' i
candéné u ddiasillé = ora gli cantano il ‘dies illa’ (sta per mori-
re; € in cattivissima salute) [lat. dies illa, dies irae, calamitatis et
miseriae, dies magna et amara valde (¢ il giorno del Giudizio)].
La lingua italiana non ha ‘dies illa’, ma ‘dies irae’ per indicare
metaf. il giorno della resa dei conti (dell’ira, del giudizio di
Dio).

’ddu - agg.dimm.s. = quel, quello [lat. illum — ’llu —
dial. 'ddu).Vedi 'dda.

dducé’ — v.ir.arc. - itz. dducé(ré) con apoc. di re = portare [lat.
(ad)ducere = portare a...]. Vocabolo usato per lo piu
nell’ambito sociale contadino. Es.: patémé m'ha ddutt’i
précéché da féré = mio padre mi ha portato le pesche dalla
campagna.

JV = v.intr.irr. — itz. gi(re) con apoc. di re = andare [lat. ire = an-
dare; tuva', nu jimé, juté = tu vai, noi andiamo, andato: non c’¢
traccia di and, in it. ¢’¢ vad e and, ma non ¢’¢ traccia del lat. ire;
si trova solo il poetico ‘gire’ (con la sua coniugazione: ‘giva’,
‘gito’ ecc.); sic. iri = andare].

l6pé ('a) 5./ = gancio, arpione (meglio: insieme di ganci che
pendono da un cerchio di metallo, utilizzati per ripescare un sec-
chio caduto nel pozzo) [lat. /upus = gancio, arpione, rampino;
lupatus = forito di punte di ferro a forma di denti di ‘lupo’;
provz. ant. lop = lat. lupus].

I6té ("a) 5./ = il fango [lat. /utum = fango].

mappiné ("a) s./. = lo strofinaccio (pezzo di stoffa simile a un
tovagliolo, ma usato per pulire, asciugare in cucina [lat. mappa
= tovagliolo, salvietta]. Fig.: ‘manrovescio’.

marsné(’a) s, = I’acquitrino, il terreno paludoso [DU CANGE
lat.: lat. mediev.: mara (palus, lacus, stagnum), anglosaxonib.
mere, killiano maer, maere, gall. mare; fr. (la) mare = stagno,
pozza, palude; LITTR.: mare (f.): petit amas d’eau dormant,
naturel ou artificiel; LITTR.: marais (s. m.) = terrain non culti-
ve, trés humide ou incompletement couvert d’une eau qui est
sans écoulement].

masquélé (u) s.m. = il maschio [lat. masculus).
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masquéléné (u) s.m.accr. = la ragazza che si comporta da ma-
schio. Vedi masquélé.

menné ("a) s,/ = la mammella [lat. minna = mammella, poppa;
<<le menne>> presso i poeti della Scuola poetica siciliana, sec. XIII].
meénnédévacché (*a) s.f = uva dai grossi chicchi [lat. buma-
stus, i £ = uva dai grossi chicchi, uva pergola: dal lat. bos e gr.
biis (vacca) e dal gr. mastés (mammella) (ANG.)]. Quindi que-
sta specie d’uva era conosciuta dai latini e cosi definita come
oggi nel dialetto tormg.

ménnuccé ("a) 5./ = mammella; non necessariamente dimin.
(piccola mammella) Vedi ménné.

nu - pron.pers. = noi [lat. nos; fr. nous (pronc. nu)]. Da non con-
fondere con 'nu = uno (vedi).

‘nu — art. indet., agg. num., pron. indef. = un, uno [lat. unus =
uno; unus — (u)nu(s) (afer. e apoc.) — ’'nu].

pagghiangghié (a) s.f = paglia di palude [lat. aculeus = aculeo,
pungiglione; vedi sopra cugghié da aculeus = escrescenza (bot.);
lo sp. aguja, sic. e calabr. merid. adglia = ago = lat. acus; vedi
it. ‘guglia’ (di una chiesa), arc. ‘aguglia’ (a forma appuntita ); la
paglia di palude ¢ formata di una corona di foglie lunghe e sottili
che partono dal basso della pianta, vanno verso I’alto tra i due e
1 tre metri e si ripiegano in git; nel mezzo di questa corona di
foglie (la paglia) si erge, dritto, uno stelo alto, simile a canna
sottile e terminante in punta, come fosse un enorme ago (acus,
aculeus, ago, aculeo, sic. auglia), poco prima della quale si svi-
luppa un involucro cilindrico marroncino compatto, intorno ai
15-20 centimetri di lunghezza e ai 2-3 centimetri di diametro, il
quale sotto la pressione delle dita si disfa dando luogo a piccoli
fiocchi leggeri che volano via ). Usata per fare il fondo di paglia
delle sedie (impagliare le sedie — u, oppure 'a, séggiré) e dal
bottaio (costruttore di botti — » vurtiré) per riempire i vuoti tra i
vari pezzi della botte (due mestieri probabilmente tramontati);
usata anche per cingere 1 meloni da consumare d’inverno (i
mélina vérniné) per appenderli alla pertica, e per vari usi agri-
coli. Molto probabilmente si tratta della Typha latifolia — tifa.
péscra . Vedi cra.

péscrillé. Vedi cra.

pétta’- v.rr. — itz. pitta(re) con apoc. di re = pitturare, dipingere [lat.
volg. pictare DEV .-OLI)].

ppéla’ = chiudere, ostruire. Vedi bbéla '
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préjaracinné — v.rifl. — itz. pregiarsene = rallegrarsene [lat. pre-
tium = it. pregio;, mi pregio di... = mi sento onorato di..., €
quindi: sono contento, felice di...; gr. priamai = compro (ROC-
CIL: lat. pretium), (ROHLFS: calabr. prejare-ri = rallegrarsi, giu-
bilare, godere, dal fr. ant. preisier <<pretiare>>)]. Nel dialetto
tormg. questo verbo & sempre accompagnato dal pron. né, anche
quando in it. ¢ superfluo: vu vé né préjavété ca... = voi vi ralle-
gravate che...

raddicé’ — v.7r. — itz radduce(re) con apoc. di re = ridurre [lat.
reducere, dial. raddiicé(ré), it. ‘ridurre’: la forma dial. & piu vi-
cina al lat. che non all’it.].

raddutté — p.p. = ridotto [lat. reductus). Fig.: ['ha raddutt’a
iacc'e iomé = 1’ha ridotto e ecce homo (1’ha molto trapazzato

- anche una cosa -, si da ridurlo come Cristo dopo la flagella-
zione, mostrando il quale Pilato disse: <<ecce homo>>).

rité (u) s.m. = il vetro [lat. vitrum — tormg. vritum (metat.
della r) — (v)ritum (afer. della v) — rit¢]. Non mancano per-
sone che pronunciano vrité anziché rité.

tavéré (u) s.m.arc. = il toro [lat. taurus; tau = tav; epent. della &
= tav(é)ré].

trasci’’ - v. intr. — itz. trasci(re) con apoc. di re = entrare [lat,
transire (limen) = ire trans (limen) = andare oltre (la soglia) =
entrare]. M.d.d.: fa u iisc’e ttrsscé = fa I’esci ed entra (esce ed
entra })etutamente; il che puo infastidire)

trasci’” - v. fr. = portare dentro. Es.: trasci’ 'a séggé = portar
dentro (in casa) la sedia. Vedi trasci”.

urié (1) s.m. = folletto domestico in forma di ‘gatto’, che la
notte si posa sullo stomaco di chi dorme determinando in lui un
senso di oppressione e di soffocamento; se 1’oppresso si sveglia
di soprassalto e acchiappa il folletto, puo farsi promettere tutto
quello che vuole, sicuro dell’adempimento; € una versione po-
polare dell’‘incubo’, causato probabilmente da cattiva digestio-
ne; al folletto si attribuisce anche la virtu di intrecciare bella-
mente, durante la notte, la criniera e la coda del cavallo [lat.
aelirus = gatto; ‘incubo’ < lat. incizho ( cubo in) = giaccio su;
gr. ailiiros = gatto, donnola; (FORC.: talpa, feles), gr. urios =
propizio : ‘gatto propizio’; € molto simile al ‘linchetto’, come
descritto dal BATT.: <<essere favoloso>>, di <<carattere biz-
zarro>>, burlesco, <<malvagio>>, <<Ma anche capace di azioni
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benefiche>>; il Battaglia cita il Tommaseo: <<linchetto, specie
di folletto che & creduto annodare la coda dei cavalli; voce dia-
lettale, diminutivo di ‘enco’ di origine umbra, che ¢ dal lat in-
cubus con la concrezione dell’articolo (I’inchetto — linchet-
to)>>; DEI: gr. uria = uccello acquatico = uria (it) palmipede,
piviere, calandrio; PAR.: la credenza in un folletto domestico
simile, avente le stesse virtl, ed altre (<<carattere ambivalente ¢
capriccioso>>, porta danaro ed altri beni alle persone), ¢ diffusa
anche nella Lituania — dove ¢ chiamato ditvaras - € oltre; in
Germania si crede che il folletto intrecci i capelli: Mahrzopf
<<la treccia dell’incubo>>].
virdé — agg. - = verde [lat. viridis — vir(i)dis (perdita della i
centrale per sincope) — dial. virdé, f. vérdé (per metafn.); la
forma dial. virdé ¢ pit vicina al lat. viridis che non quella it.
‘verde’].
viiné — solo agg. num. = uno. Lez.: a vvin'a vviné = ad uno ad
uno.

Etimi spagnoli

L’influenza spagnola nell’Italia meridionale comprende soprat-
tutto i secoli XV, XVI e XVII, con I’anticipo di un secolo in Si-
cilia.

mmurra’ — v.intr. — itz. murra(re) con apoc. di re = imbronciarsi
mormorando [sp. morro = labbra grosse, FRIS.: estar de morro
= essere in lite o inimicato con qualcuno; tormg. = ¢ 'e mmusssté
= ha messo il muso; ted. murren = ‘mormorare’ rabbiosamente;
lat. murmur = mormorio, borbottio; gr. mormyré = io mormoro,
fremo). Es.. mmurr'e ccé né va = s’imbroncia e se ne va (pro-
priamente ‘s’imbroncia mormorando’ e se ne va).

ninné (u) s.m. (f 'a nénnéllé) = il bimbo (f. la bimba) [sp. ni 7o
= bimbo, ragazzino, giovane celibe; trasmesso molto probabil-
mente da Napoli (famoso il canto natalizio nap.: <<Quanné na-
scett'u Ninné a Bbettélémmé/iévé nott’e pparévé mézéjurné/Mai
li stellé lustr'e bbélle sé védettér'accussi/ e 'a cchiu llucéndé
iett'a cchiama’ li Magg'a I'Uriéndé>> . Nel dial. tormg. €
usato solo in senso scherzoso, quasi in tono di rimprovero nei
riguardi di un ragazzo che si comporta come un bambino (éA,
povéré ninné mii¢! = eh, povero il mio bimbino!).
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